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■ Totalmente ignorata dai grandi
media, una rara visita è stata con-
cessa lunedi scorso da Benedetto
XVI a Lorenzo Festicini, presidente
di un’unione umanitaria chiamata
Istituto Nazionale Azzurro, vicina
al cardinal Comastri, conservatore,
appena pensionato insieme al car-
dinale Sarah. Il giornaleReggio To-
day ha pubblicato foto autorizzate
dell’incontro, previamente diffuse
dall’Istituto.
Stupisce che il Corriere della Se-

ra, il 21marzo, non ne avesse pub-
blicate di proprie, relative all’ulti-
ma intervista di Massimo Franco,
come fatto, invece, in quella del
2019. Un’insolita scelta editoriale
del Corriere, o una mancata con-
cessione daparte dell’intervistato?
Comunque, Ratzinger appare in

ottima forma: sorridenteeben lon-
tanodaquell’«agonia»di cui si scri-
veva in agosto, fasciato dalla talare
biancacheporta findal2013giusti-
ficandosi col dire che all’atto della
rinuncia non aveva altri abiti.

IL MUNUS SPIRITUALE

Ma la sorpresa è che Benedetto

ha nominato Festicini «Ambascia-
tore di Pace»: come confermato
dall’interessato, si trattadi «unano-
mina puramente spirituale, di una
benedizioneper la suaattivitàuma-
nitaria in Benin».
Tuttavia, il gesto di nominare un

ambasciatore (prerogativa del pa-
paregnante)sebbenesimbolico,ar-
riva in unmomento bollente: è ap-
pena uscito «Benedict XVI: pope
emeritus?» un testo giuridico della
giurista Estefania Acosta che affer-
ma comeBenedetto sia l’unico pa-
pa proprio perché hamantenuto il
munus spirituale, l’incarico divino,
e che la sua rinuncia (con gravi er-
roridi latino)sia statascrittavoluta-
mente invalidaper svelareeannul-
lare i «golpisti» a tempodebito. È la
tesi anchedigiornalisti comeAnto-
nio Socci e di altri autorevoli teolo-
gie latinisti.Benedetto,nellaDecla-
ratio del 2013, ha infatti rinunciato
ad alcune funzioni pratiche (mini-
sterium) ma non all’incarico spiri-
tuale (munus), tuttavia siccome,
per il papa, questi sono indivisibili,
le dimissioni sarebbero nulle.
Venerdì scorso abbiamo anche

chiesto a 20 canonisti della Sacra
Rota, se un atto di rinuncia così
dubbio possa essere valido ai sensi

del Canone 14,ma nessuno di loro
ha risposto. Un segnale?
La nomina dell’«ambasciatore»

rientrerebbedunque inquellavela-
taambivalenzamantenutaperotto
annidaRatzinger, tantoche incrol-
labilmente ha sempre dichiarato
che «il papa èuno solo», senzamai
spiegare quale dei due.
Se, infatti, a un primo sguardo,

l’incontroconFesticini può risulta-
re solo un’innocua benedizione
perunfedelebenemerito,auna let-
turapiù approfondita - e soprattut-
to di questi giorni - può sottolinea-
re ancoraunavolta come luinomi-
ni (spiritualmente) ambasciatori
appunto perché detiene il munus
spirituale.Ma semunus eministe-
rium sono indivisibili e il papa è
uno solo, questi sarebbeRatzinger.

STRANA AMBIGUITÀ

Alcuni conservatori si innervosi-
scono per la costante ambiguità di
Benedetto XVI che, se da un lato,
per precisione chirurgica non può
essere frutto di approssimazione o
senilità, dall’altro contrasta con
l’adamantinachiarezzadel teologo
tedesco. A pochi viene in mente
che potrebbe essere una velata «ri-

chiesta di intervento» da compren-
dere attraverso il diritto canonico.
Se infatti – puta caso - Benedetto

non si fosse dimesso, la Chiesa cat-
tolicasarebbe finitapersempreper-
chéBergoglio sarebbe un antipapa
(comesostiene laAcosta)e ilprossi-
mo conclave, con una maggioran-
za di 80 «anti-cardinali» da lui no-
minati, sarebbe invalido. France-
sco, da parte sua, non rassicura
molto: ha appena dichiarato a un
grandequotidianoche«lacrisinon
vasprecata,mausataper creareun
nuovo ordine mondiale», cosa che
potrebbecondurreadun’unicareli-
gione sincretista e pertanto anticri-
stica.

IL PRECEDENTE

Ecco perché, dati i rischi non da
poco, i vescovi dovrebbero convo-
care alla svelta un sinodo per con-
trollarechici sia «al timone», e tran-
quillizzare 1.285.000.000 cattolici.
Del resto, nulla di nuovo sotto il

sole: già nel 1046 fu convocato a
Sutri (RM) un concilio per stabilire
quale, fra ben tre papi, fosse quello
legittimo.Eunodei tre si chiamava
pureBenedetto (IX).
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segue dalla prima

VITTORIO FELTRI

(...) e un crotonese è arduo immaginare un
dialogochiaro.Nei combattimenti insensa-
ti con gli austriaci i nostri soldati ci lasciaro-
no le penne a centinaia di migliaia, nessu-
nodi loroavevacapito imotividellabellige-
ranza.Una guerra più cretina e improdutti-
va non era ipotizzabile. Pur avendola vinta
non ne traemmo alcun vantaggio se non di
tipo funerario.
Dimenticavo, nelle trattative di pace - si

fa per dire - ottenemmo l’annessione del
Sudtirolochiamandolo italianamenteestu-
pidamente Alto Adige, dove dalla mattina
alla seragli abitanti furonoobbligati a finge-

redicomprendere lanostra lingua.Bell’affa-
re.
Non fosse bastato il primo conflitto mo-

struoso, due decenni dopo ci avventuram-
mo inun secondodisastro, quellobenedet-
to da Benito Mussolini, essendo diventato
complice diHitler. Un’altra guerra scellera-
ta, catastedi cadaveri,militari inviati inRus-
sia con gli zoccoli, malamente armati, sen-
zacontare ibombardamenti patiti dalleno-
stre città. Tutto ciò che ho brevemente rac-
contato dimostra che l’Unità d’Italia, come
è avvenuta e come si è sviluppata, ha pro-
dotto immani disgrazie da cui non ci siamo
ancora sollevati.
I cittadininonsi fidanodelloStatoedi chi

loguida,bensapendochenessuno fa il loro

interesse, li tutela e li protegge, edopoaver-
limandatial fronteadesso limanda inmalo-
ra. Ancora oggi il Parlamento è un club di
sfaccendati chenon incidonominimamen-
te sui destini nazionali; i governi formal-
mentenonsonodittatoriali, tuttavia impon-
gono provvedimenti restrittivi degni della
Corea del Nord. Inoltre l’Italia si è lasciata
ingabbiaredaun’Europasfilacciataepastic-
ciona, incapaceperfinodiprocacciarsi i vac-
cini per impedirci di crepare comemosche.
Siamotalmente ingenuicheconfidiamoan-
cora in Mario Draghi, da cui ci aspettiamo
una svolta che però non scorgiamoall’oriz-
zonte.Chivivesperandospirabestemmian-
do.
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■ «Era la fine del 2006 o
l’inizio del 2007,me lo trovai
nel letto, fu una cosa strana,
ero piccolo. Cominciò a toc-
carmi». Così L.G. racconta la
sua «prima volta», da cui si
dipana una catena di abusi
che sono cominciati con
quella scena, indelebile, e
poi sono durati sei anni. Lui
è la presunta vittima degli
abusi al Preseminario San
Pio X, uno scandalo che an-
coraunavoltaagita il Vatica-
no e in cui è implicato don
GabrieleMartinelli. Per quel
ragazzino di 13 anni, all’ini-
zio c’è stato «lo choc», poi
«l’esasperazione»e«la rasse-
gnazione» di fronte a quel
compagno di un anno più
grandedi lui che si era infila-
to nel suo letto poco dopo il
suo arrivo a Roma. Nell’am-
bito del processo per i pre-
sunti abusi ai «chierichetti
delPapa»ieri il tribunalevati-
cano ha ascoltato appunto
L.G., originario di Sondrio,
oggi ventottenne. L.G. arriva
a Roma nel settembre 2006.
Martinelli, oggi sacerdote e
imputato nel processo, è la
prima persona che incontra.
Ecomincia la storiadella sua
umiliazioneedellasuasotto-
missione, attraverso parole
che colpiscono. Gli “incon-
tri” rubati avvengono perlo-
piùdi notte e gli altri compa-
gni che si trovano nella stes-
sastanza«odormivamoofa-
cevano finta di dormire». I
rapporti veri e propri richie-
stidall'imputatosi consuma-
no invece nella cosiddetta
“farmacia”, una stanza vuo-
ta del Preseminario, e negli
ultimi anni «nella stanzapri-
vata di Gabriele». Ci fu un
tentativo di Martinelli anche
nel bagno della basilica di
SanPietro,dietro l’Altaredel-
la Cattedra («mi disse: vieni,
dai, facciamo presto») ma
quella volta il giovane non
ne volle sapere.

CATERINA MANIACI

Un anniversario per cui c’è poco da festeggiare

Unità d’Italia? Aspetta e spera, l’ora s’allontana
Il Risorgimento fu una manovra elitaria incapace di superare le divisioni nel Paese. Le quali, anzi, in 160 anni sono cresciute

■ «In Trentino Alto Adige non si può
celebrare l’Unità d’Italia». La denuncia è
del Consigliere regionale di Fdi, Alessan-
droUrzì: «InConsiglio regionale il Tricolo-
re è indesiderato ed è considerato un sim-
bolo sconveniente da esibire». La richiesta
diFdidiesporre labandieraèstataboccia-
ta anche dal Pd perché «nel 1861 il Trenti-
no Alto Adige non apparteneva all’Italia e
quindi non c’è nulla da festeggiare».

Benedetto XVI durante l’incontro con
Lorenzo Festicini (a destra nella foto grande)
nominato «ambasciatore di Pace»
dal papa emerito

Il caso del Pio X

«Così iniziarono
gli abusi
in seminario»

Una mossa che riapre il dibattito sul soglio pontificio

Ratzinger nomina un ambasciatore
proprio come un papa regnante

LA DENUNCIA DI FDI

«In Trentino Alto Adige
vietano il Tricolore»
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